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Per un maggior impegno 
politico e culturale 

dei docenti comunisti 
Gli insegnanti ed i lavoratori della scuola comunisti si riuni
ranno il 14 e il 15 febbraio per approfondire il dibattito sulla 

propria funzione e sul rinnovamento dell'istruzione 

Il 14 e 15 febbraio avrà luo
go, a Rimini, la seconda Con
ferenza degli Insegnanti e del 
lavoratori della scuola comu
nisti. 

Dovrà essere l'occasione 
per un forte rilancio della 
nostra iniziativa politica, cul
turale e ideale verso questa 
categoria, di cui non sempre 
è s ta to valutato il peso po
litico e la specificità della 
funzione culturale e sociale e 
che dobbiamo oggi chiamare 
a dare un contributo deter
minante non solo alla gestio
ne democratica degli organi 
collegiali, al rinnovamento dei 
metodi e contenuti educativi e 
all'iniziativa per la riforma 
della scuola, ma alla lotta 
più generale delle classi la
voratrici per l'occupazione e 
per la rinascita della società 
italiana. 

E" la gravità e la com
plessità della crisi, a richie
dere un impegno senza pre
cedenti nell 'allargare l'arco 
delle alleanze della classe 
operala ed a convincerci che 
una lotta per il r inno\ amento 
della società e dello Stato, 
proprio perchè pone il pro
blema di nuovi rapporti uma
ni e di nuovi v a i c i . esige 
una tensione morale e Intel
lettuale collettiva e sollecita 
la valorizzazione delle più ri
paste risorse culturali e crea
tive della società nazionale, 
chiamando ouindl anche gli 
insegnanti — come categoria 
che svolge un ruolo decisivo. 
nella formazione delle giova
ni generazioni — a un impe
l o culturale e politico nuovo. 

Una scelta 
obbligata 

Ci sorregge, In questa Ini-
ativa, il rigore - la coeren

t i di una linea politica che 
ha sempre rifiutato visioni ri
duttive e settoriali dei pro
blemi dei vari ceti sociali e 
che proprio per questo è oegl 
in grado di individuare le ra
dici profonde, s t rut tural i e 
ideali, del disagio e della 
crisi del corpo docente e di 
offrire una prospett i . , nuova 
e democratica di rigenerazio
ne culturale e di riscatto pro
fessionale. 

Anzitutto, la prospettiva che 
può aprire una coraggiosa po
litica riformatrlce de" j . scuo
ci e dell'università e una nuo
va politica della formazione 
culturale e professionale del 

docenti, che pongano fine ai 
processi di degradazione del 
sistema scolastico e di dequa
lificazione della funzione edu
cativa. Non va dimenticato 
che è s ta ta proprio l'assenza 
di quella politica riformatrl
ce — unita all 'incapacità del 
sistema produttivo di assor
bire forza lavoro qualificata 
— a dare all'espansione sco
lastica di questi venti anni 
un carat tere contraddittorio 
ed a fare dell 'insegnamento 
una scelta « obbligata » e pri
va della necessaria qualifica
zione: cioè una professione 
« di scorta » e, per 1- donne, 
un vero e pronrio « ghetto » 
o part-time. Anche per que
sto, va c-i.ibattuta come su
balterna e perdente sia la po
sizione del sindacati autono
mi che quella, di analogo 
s tampo neo-corporativo, di 
alcuni gruppi estremistici. 
che puntano a rivendicazioni 
puramente « salariali » e ad 
un'occupazione nella scuola 
non qualificata e di caratte
re « assistenziale ». 

Cosi pure ci presentiamo al 
lavoratori della scuola come 
coloro che hanno sempre con
trastato la politica democri
st iana delle « leggine » e del 
provvedimenti parziali (poli
tica che ha favorito le spinte 
corporative, la divisione del 
personale, le sperequazioni e 
l'inadeguatezza del t rat ta
mento retributivo, il caos am
ministrativo) ed hanno Inve
ce sempre lavorato per con
seguire una soluzione com
plessiva e organica dei pro
blemi normativi ed economi
ci del personale scolastico. 
Ne fa fede il contributo dato 
alla conquista di uno s tato 
giuridico che, sia pur con 
evidenti limiti, rappresenta 
oggi un valido punto di par
tenza per obiettivi più avan
zati di rinnovamento demo
cratico della scuola. 

Ma ci presentiamo soprat
tu t to come ì portatori di una 
tradizione ideale e di una pro
spettiva di fondo della socie
tà nazionale nelle quali a un 
modello nuovo di scuola e di 
società corrisponde una nuo
va assunzione di responsabi
lità sociali e culturali degli 
intellettuali e degli educatori. 
Valga, per tutt i , l'esempio 
della ricerca gramsciana di 
un nuovo princioio educati
vo: la proposta di una scuo
la unitaria, formatrice di in
dividui capaci « di pensare, di 
studiare, di dirigere e di con
trollare chi dir ige»; la vi
sione del ruolo atVvo deci! 
intellettuali nella lotta per co

struire un nuovo blocco sto
rico egemonico e per garan
tire « il raggiungimento col
lettivo di uno stesso " clima " 
culturale» e nuovi modelli di 
vita e di comportamento. 

Questa nostra concezione, 
quindi, non ha nulla a che 
vedere con l'utopia sociale 
dell'idealismo e dell'attuale 
sindacalismo corporativo (che 
concepiscono l'« autonomia » 
della funaio. t docente come 
una forma privilegiata di di
stacco e di isolamentD dalla 
dialettica della vita sociale) o 
con le posizioni di « rifiuto del 
ruolo » emerse negli scorsi 
anni o con le invettive estre
mistiche contro gli insegnanti 
«cani da guardia del siste
ma ». 

Nuovo ruolo 
democratico 

La conquista di un nuovo 
ruolo democratico, da parte 
dei docenti, si collega quindi 
a obiettivi più generali di 
rinnovamento della scuola e 
della società e richiederà un 
più elevato ed esteso impe
gno politico e ideale: ad 
esempio, nel saldare l i lotte 
dei disoccupati intellettuali e 
dei lavoratori della scuola a 
quelle di tut to il movimento 
operalo e popolare; nel chia
mare le insegnanti (una del
le categorie più numerose di 
donne lavoratrici) al movi
mento generale di emancipa
zione delle masse femminili, 
alla lotta per 1 servizi so
ciali e per la conquista di 
una piena professionalità, che 
elimini il carattere puramen
te sussidiario e subalterno del 
loro lavoro. Inoltre renderà 
necessari più elevati Uvei!! di 
consapevolezza ideale e po
litica, di preparazione cultu
rale, di capacità di operare 
sul terreno dell'Inno-azlone 
didatt ica e dell'aggiornamen
to culturale e professional?. 

A questo impegno nuovo, a 
questa svolta nel modo stes
so di concepire la propria 
funzione nella scuola e nella 
società, noi comunisti chia
miamo, non solo nella Confe
renza di Riminl, ma nelle 
scadenze ravvicinate di lotta 
politica e ideale, tu t te le for
ze intellettuali ed il ' rsona-
le che opera nella scuola ita
liana. 

Vincenzo Magni 

Una denuncia da Avellino 

Quando il «tempo pieno» serve 
a coprire abusi e favoritismi 

Vi sono casi in cui si utilizzano le disposizioni per il tem
po pieno unicamente per attuare trasferimenti di comodo 

AVELLINO, gennaio 
Dopo la querela presentata 

dal Provveditore agli studi di 
Avellino contro due compa
gni della CGIL-Scuola che 
con un pubblico manifesto 
hanno denunciato abusi e fa
voritismi commessi nell'asse
gnazione di sezione di scuole 
a « tempo pieno » nella pro
vincia. dopo un comunicato 
stampa con cui il Consiglio 
Provinciale della CGIL-Scuola 
rivendica la paternità politi
ca della denuncia ribadendo
ne al tempo stesso la validità 
e la necessità nell'interesse 
della scuola e delle comunità, 
dopo il deciso, incondizionato 
appoggio espresso dalla Came
ra del Lavoro in nome di tutti 
i lavoratori e dalla Federazio
ne Comunista Irpina con due 
distinti manifesti e dopo la 
simpatia e la solidarietà ma
nifestate in vario modo dall' 
opinione pubblica più atten
ta e sensibile, è opportuno for
se fare alcune considerazioni 
sul «tempo pieno » nelle ele
mentari perché si eviti la de
generazione in un TEMPO 
VUOTO privo di benefìci im
mediati e di prospettive. 

La sperimentazione è — co
ni e recita l'art. I del decreto 
delegato 421 » — espressione 
dell'autonomia didattica dei 
docenti e può esplicarsi: a) 
come ricerca e realizzazione di 
innovazioni sul piano meto
dologico e b) come ricerca e 
realizzazione di innovazioni 
degli ordinamenti e delle 
strutture esistenti*. Tra le 
sperimentazioni del primo ti
po. la più comune è quella 
che si svolge nella primaria, 
meglio conosciuta come « tem
po pieno T>, operante, al mo
mento, con migliaia di sezio
ni su tutto il territorio nazio
nale. Non si può, però, tacere 
«la corruzione* che da qual
che anno a questa parte que-
sto tipo di sperimentazione 
sta subendo, in quanto, lun
gi dal fornire indicazioni di-
dattico-metodologiche e ac
celerare cosi un processo di 
riforma nelle elementari, è an
data sempre più degene
randosi fino a diventare una 
Variante di Trasferimento per 
insegnanti con sedi disagiate. 

L'art. 2 del citato decreto 
afferma che « i docenti che 
intendono realizzare una spe
rimentazione presentano il 
programma al collegio dei do
centi e al Consiglio di inter
classe che esprimono il loro 
partrt; fl collegio dei docenti, 

dopo aver sentito il Consiglio 
di circolo, approva o respinge^ 
con deliberazioni debitamen" 
te motivate i programmi di 
sperimentazione ». Questa 
procedura, per lo più, o viene 
osservata solo parzialmente o 
viene disattesa. Col primo ca
so si verificano sperimentazio
ni che i direttori didattici 
chiedono per conto di docenti 
che insegnano in circoli diver
si da quelli in cui sono al di 
là di un progetto organico 
concordato con il collegio dei 
docenti e con il Consiglio di 
interclasse, al solo fine — co
me si diceva innanzi — di ot
tenere una sede più comoda. 

Col secondo caso — con la 
violazione totale, cioè, della 
procedura prevista dall'art. 2 
—• si creano sperimentazioni 
che nessun direttore didattico 
o organo collegiale ha mai 
chiesto o deciso: esse sono 
concepite ai vertici della bu
rocrazia centrale o periferica 
(fenomeno frequentissimo nel 
sud} e «cadono* non di ra
do — tra lo stupore di docenti 
e cittadini — in complessi sco
lastici privi delle più elemen
tari strutture (aule, laborato
ri. palestre e spazi in genere} 
per realizzare sperimentaziont 
In tutti e due i casi si tratta 
di una « Farsa di Sperimenta

zione», in quanto i docenti 
preposti sono degli improvvi
satori e degli impostori, pri
vi di un minimo di coscienza 
professionale. 

Questo non significa che 
non vi sono sperimentazioni 
serie e degne di ammirazione 
per le energie, l'entusiasmo e 
lo scrupolo con cui vengono 
condotte da parte dei docenti: 
al contrario si vuole dimo
strare che la sperimentazione, 
proprio perché è un fatto e-
stremamente serio, che non 
ammette compromessi, legge
rezze o « intrallazzi di pote
re », va seguita e alimentata 
con attenzione e rigore, privi
legiando e incoraggiando gli 
insegnanti più capaci e volen
terosi se è vero (come è vero} 
che sperimentare significa la
vorare diversamente e di più. 

Non si può consentire, in
somma, che alla sperimenta
zione siano destinati insegnan
ti poco o per niente qualifica
ti, che scelgono questa via 
per calcoli o interessi perso
nali, forti anche del fatto che 
del loro operato non debbono 
rispondere né al collegio dei 
docenti (con cui non hanno 
concordato nessun progetto} 
né al direttore nella cui giu
risdizione sono arrivati come 
* pacchi raccomandati*. 

Ordinare con metodi democratici 
questo delicatissimo settore 

Che fare, allora? Dare un gi
ro di vite al « tempo pieno ». 
magari con una circolare mi
nisteriale? No, certamente: 
perché un simile provvedi
mento sarebbe in contrasto 
con la battaglia che le forze 
progressiste del Paese condu
cono per una sua generalizza
zione. 

Un modo con cui mettere 
un po' d'ordine in questo set
tore delicatissimo potrebbe es
sere per esempio di creare, a 
livello di Provveditorati, com
missioni presiedute da ispet
tori periferici e composte da 
esperti e sindacalisti, col 
compito di valutare le propo
ste di sperimentazione e di 
scegliere, in base a graduato 
rie, il personale ptù idoneo 
a realizzarle. Dette commis
sioni dovrebbero privilegiare 
progetti che coinvolgono più 
classi e che presentano pro
poste di intreccio d'orario tra 
insegnanti del mattino e del 

| pomeriggio. Non solo; ma pro

prio per restituire alla speri
mentazione il ruolo e il signi
ficato che li legge le conferi
sce e salvaguardarla da ogni 
pericolo di mistificazione, le 
commissioni dovrebbero effet
tuare un'oculata distribuzione 
territoriale delle « sezioni *, 
badando di evitare: da un lato 
il gonfiamento artificioso nel
le città (sedi appetite dagli in
segnanti titolari nella provin
cia} e dall'altro la « polveriz
zazione* (e quindi la vanifi
cazione delle sperimentazioni} 
con la creazione di sezioni 
isolate e sparse, andando così 
contro il buon senso e lo spi
rito della legge (circolare nu
mero j06) che raccomanda 
« il completamento delle se
zioni* in quei plessi dove 
la sperimentazione è in atto 
e la iniziazione organica nelle 
zone più disgregate e de
presse. 

Alfonso Salvo 
CGIL-Scuola (Avallino) 

IL BILANCIO DI UN'ESPERIENZA ROMANA 

Due annidi aggiornamento 
con i corsi delle 150 ore 

Si sono svolti quattro seminari di zona per insegnanti • Una più matura valutazione delle necessità e delle 
difficoltà cui bisogna far fronte • La positiva disponiti tifa dei docenti - L'impotenza della pedagogia ufficiale 

Tra il 13 e il 20 dicembre 
si sono svolti a Homa quat
tro seminari di aggiornamen
to per gli insegnanti delle 
150 ore, suddivisi per zone. Se 
confrontiamo questa espe
rienza, pur con tutt i i suoi 
limiti, con quella di due an
ni fa, ci rendiamo immedia
tamente conto di come le co
se hanno camminato in que
sto arco di tempo. 

Due anni fa non esisteva 
un metodo, un modello di 
aggiornamento, a cui fare ri
ferimento; si discuteva se 
puntare sulle metodologie 
generali (il metodo della ri
cerca, rinterdisciplinarità, 
ecc.) o sull'informazione (for
nendo agli insegnanti alcune 
conoscenze indispensabili sui 
problemi dell'organizzazione 
del lavoro e del territorio) o 
su problemi specifici delle 
singole discipline (come fare 
italiano, o, inglese, ecc.), sen
za che questi aspetti riuscis
sero a ricomporsi in un per
corso formativo attendibile. 
Unico dato certo che emer
geva era Yimpolenza della 
pedagogia ufficiale, delle co
siddette « scienze dell'educa
zione », di fronte ai nuovi 
compiti che si chiedevano 
agli insegnanti. 

Anche l'anno scorso, l'esi
genza di informare gli inse
gnanti sulla realtà economi
co-sociale, il bisogno di me
todologie specifiche, la ri
chiesta di chiarimenti teori
ci, l'esame delle « linee pro
grammatiche » ministeriali e 
la concreta analisi dell'espe
rienza già svolta, si intrec
ciavano senza trovare una 
reale sintesi, t an to che gli 
unici risultati validi furono 
quelli che derivavano dallo 
«scambio delle esperienze». 

Lo schema di aggiornamen
to seguito quest 'anno è mol
to semplice, forse un po' em
pirico, ma ha il merito di 
non essere più un aggregato 
di esigenze e sollecitazioni 
eterogenee; riflette coerente
mente l'elaborazione matura
ta nel sindacato, la valuta
zione collettiva delle effetti
ve necessità e delle difficoltà 
a cui bisogna far fronte. 

Il lavoro si è svolto (salvo 
qualche variante) nel modo 
seguente: si è parti t i da una 
riflessione sugli obiettivi cul
turali e politici che il movi
mento sindacale assegna al
le 150 ore; si è passati quin
di a una analisi dell'espe
rienza dell 'anno scorso, con
siderando sia le scelte pro
pr iamente culturali-didatti-
che. sia la gestione comples
siva dei corsi (il dibatt i to ini
ziale coi lavoratori, Il coordi
namento t ra gli insegnanti, 
il ruolo dei delegati, il rap
porto col sindacato, il lavoro 
di ricerca, ecc.): ci si è fer
mati poi sulle questioni di 
maggior rilievo in vista della 
programmazione didatt ica dei 
corsi di quest 'anno: come fa
re inchiesta, come sviluppare 
le capacità linguistiche, co
me passare dall'esperienza 
soggettiva all'acquisizione di 
concetti scientifici, ecc. I pro
blemi relativi al territorio, al
l'occupazione. ecc.. sono stati 
affrontati nei termini in cui 
su questi temi si sviluppa il 
dibatti to iniziale coi lavora
tori nei corsi. Infine gli inse
gnanti . divisi per scuole o 
per zone, hanno elaborato 
specifici progetti didattici. 
indicando gli obiettivi gene
rali. la probabile articolazio-
r\g degli argomenti, il contri
buto delle diverse materie. 

In gran parte, come si ve
de. si è discusso (di qui la 
concretezza del lavoro) sul 
come t radurre obiettivi cultu
rali e scelte didatt iche già 
largamente condivise in ef
fettiva pratica, in esperien
za general izzata. 

Sono sal ta te molte pseudo
competenze; i tradizionali 
esperti della formazione de
gli insegnanti hanno lascia
to il posto a un'equipe basa
ta su tre a component i»: ex 
insegnanti dei corsi, inse
gnanti di scuola media supe
riore che hanno seguito 
l'esperienza delle 150 ore in 
collegamento con le struttu
re sindacali docenti del se
minario 150 ore-università. 

Ma l'elemento nuovo che 
vorrei particolarmente sotto
lineare è la crescita politica 
che si riscontra negli inse
gnant i delle 150 ore. Mentre 
due anni fa il problema era 
ottenere dagli insegnanti la 
disponibilità al confronto coi 
lavoratori, l 'accettazione di 
massima degli obiettivi del 
movimento sindacale, la n 
nuncia al ruolo tradizionale 
di chi si limita a « vendere J» 
una cultura precostituita, il 
superamento dell'ottica ri
s t re t ta della propria materia, 
oggi tut to questo appare 
scontato. I partecipanti al 
seminario di quest 'anno han
no mostrato di non essere né 
controparte dei lavoratori. 
né interlocutori esterni del 
sindacato, semplici « tecni
ci ». possessori di s t rumenti . 
conoscenze, da utilizzare al
l 'interno di un progetto cul
turale che non è il loro; han
no mostrato di saper condi
videre in pieno la responsa
bilità complessiva di questa 
esperienza, di volerne essere 
protagonisti, come par te In
tegrante del movimento sin
dacale. 

Già il primo giorno dei se
minari da tutt i gli interven
ti risultava la volontà di raf
forzare gli aspetti qualifi
canti delle 150 ore, nonostan
te la frantumazione della 
realtà produttiva e sociale 
romana: come superare le ri
chieste culturali tradiziona
li. come part ire dalle realtà 
personali per individuare te
mi unificanti, come mettere 
in moto processi di emanci
pazione (casalinghe che vo
gliono uscire dal ghetto del
la casa, leggere il gì-ornale, 
capire). Il discorso si è via 

via articolato: non basta 
t r a t t a re argomenti « avan
zati » per cambiare il modo 
di fare scuola: bisogna Indi
viduare gli interessi reali dei 
lavoratori al di là di sugge
stioni ideologiche, ecc. 

Questa assunzione di re
sponsabilità riguarda anche 
i nuovi insegnanti (che a Ro
ma sono il 60'^, del totale). 
« C'è molta disponibilità da 
Darte nostra, condividiamo 
l'impostazione politica delle 
150 ore — ha det to un'inse
gnante — però non sappia
mo nulla delle lotte operale. 
Entrare nel corsi oer noi non 
è s ta ta una scelta, ma una 
necessità, anche se il proble
ma del laureati disoccupati 
ci ha fatto crescere politica
mente ». E' uno dei frutti, 
come si vede, dell'esperienza 
dei corsi abili tanti . 

Ma è soprat tut to la pres
sante richiesta di collega 
menti col s indacato l'aspetto 
che più colpisce, e che pone 
gli insegnanti del tutto tuo-
ri di quell'ottica corporativa 
in cui voleva costringerli 11 
ministro Malfatti , che non 
ha perso occasioni per addi
tare nella presenza sindaca
le la minaccia alla «libeita 
di insegnamento » e alia 
« autonomia della scuola ». 
«Se il sindacato non gestisce 
i corsi — dice una insegnan
te al terzo anno di esperien
za. se non ci dà strumenti, 
se non ci aiuta anche u fare 
1 ologrammi, si ricade tnevi-

! tabilmente nella scuola trad'.-
zionale»; « i l nastro proble
ma — dice una insegnante 
nuova — è non creare un 
vuoto in attesa delle indica
zioni del s indacato; c'è il pe
ricolo che per fare comun

que qualcosa subito ci si mot 
ta sulla via di un program
ma tradizionale » 

Non c e nessuno che riven
dichi la propria autonomia. 
la propria « libertà di IIIM-
gnameuto ». contro le « intor-
lerenze » del sindacato nelln 
scuoia. 

E' il risultato, questo, di 
una linea che il sindacato 
hu seguito costantemente, ni 
confronto e non di contrap
posizione con gli insegnanti. 
di recupero delle loro CUIIIII.-
tenze e di un loro ruolo .spe
cifico (rifiutando qualsiasi 
tentazione di negazione de! 
ruolo), di inserimento a pie
no titolo degli insegnante 
nelle s t rut ture sindacali di 
zona, nella gestione com
plessiva. intercategoriale, di 
questa esperienza formativa 

Maurizio Lichtner 

Operazione « Tuttoscuola » : 
misteriosa ma non troppo 

« Tuttoscuola... la rivista de
gli insegnanti, dei genitori, 
degli studenti... per parteci
pare in prima persona alla 
costruzione di una scuola nuo
va »: questo lo slogan pubbli
citario. trasmesso alle 8 del 
mattino dopo « Alfa Romeo 
quinta marcia » e « Philips 
rasoio regolabile », prima del 
giornale radio, per annuncia
re l'uscita dei numeri 1 e 2 
del quindicinale che da di
cembre è apparso nelle edi
cole. Il rotocalco, se non ha la 
ambizione grafica di altri pe
riodici, rappresenta comun
que una grossa operazione edi
toriale senza dubbio rispon
dente ad una domanda di 
mercato, per cui subito na
sce la curiosità nei confronti 
di chi sostiene l'iniziativa. Al
cune analogie sembrano indi
care con chiarezza la fonte: 
Tuttoscuola richiama Tutto-
libri, che è una pubblicazione 
de « la Stampa » di Torino: 
Tuttoscuola ospita con gran
de rilievo la pubblicità a co
lori dei a Fratelli Fabbri*, in 
cui, come è noto, prevalgono 
le azioni Fiat. 

Tuttoscuola, qui è il senso 
dell'operazione, si presenta 
come un periodico « obietti
vo», che vuole informare su 
tutto e su tutti, con un ri
svolto quasi pettegolo e con 
un eccesso di notizie a vari li
velli; tuttavia, al di là del 

tono volutamente smorzato. 
dell'apertura esterna e del re
spiro «europeo» (nel Comi
tato di edizione, accanto a 
Gozzer c'è De Finetti non
ché l'inglese Richmond e, nel 
secondo numero si discute 
su Pasolini con il gesuita Va
lori e con Moravia}, una sene 
di spie indica chiaramente il 
fine dell'operazione, la ten
denza che è dietro la faccia
ta: questa tendenza quasi mal 
si esprime in prima persona, 
ma risulta dalle parole degli 
«altri», intervistati e colla
boratori, dagli stessi titoli 
delle notizie. 

La prima di queste spie ri
guarda il tema di maggiore 
attualità: «Otto progetti per 
la riforma della secondaria » 
è il titolo dell'articolo appar
so nel primo numero, ma in 
realtà si parla solo di sette 
proposte, da un lato le cin
que iniziative di legge (pei, 
psi, de, psdi, pri) che vengo
no accomunate in una linea 
unificante, dall'altro la pro
posta missina e il vecchio 
disegno di legge Seal faro. 
che convergono nella difesa 
dei vecchi « istituti 'differen
ziati ». mentre si sottolinea la 
mancanza di una terza solu
zione che. ovviamente, sa
rebbe rappresentata dall'a ot
tavo» progetto, quello che 
Malfatti ogni tanto prean
nuncia come una spada di 

segnalazioni 
LAUREATI E DISOCCUPATI a cura di R. Barba-
resi, A. Colombo, B. Nobile, G. Meroni, R. Rocca 
Rey - Editore Vallecchi, pagine 250, L 4000 

li libro, specifica il sottotitolo, intende illustrare « incognite 
e prospettive dall 'università al mondo del lavoro» e risulta 
quindi di notevole utilità specialmente per gli studenti che 
debbono scegliere la facoltà universitaria. La seconda parte 
del volume infatti presenta un panorama dettagliato ed 
aggiornato di tut t i i corsi di laurea esistenti in Italia. 
nonché delle scuole e dei corsi di perfezionamento e delle 
scuole di specializzazione. Ogni voce indica le sedi dove il 
corse è presente, il costo e la durata , gli insegnamenti, il 
numero degli iscritti e dei laureati degli ultimi anni , il 
tasse di abbandono, nonché le prospettive occupazionali 

La prima par te invece affronta il panorama più generale 
della crisi sia nel campo della formazione che in quello 
dell'occupazione della mano d'opera intellettuale e ne illu
s t ra alcuni aspetti specifici. Assaj opportunamente nella 
conclusione si met te in rilievo l'affermazione di Querenghi, 
segretario nazionale dell'Uil, il quale afferma che di fronte 
all'offerta di diplomati e laureati superiore alla domanda, 
«non si t ra t ta di comprimere la domanda, ma di espandere 
e di qualificare la domanda nel quadro di un diverso 
modello di sviluppo basato sulla lotta alla rendi ta e agli 
sprechi e sulla piena utilizzazione delle risorse». 

LA NUOVA CINA di C. Bjerring; BRUCHI E FAR
FALLE di J. Ethelberg; LE CATENE ALIMENTARI 
di J. Ethelberg 

Collana «Se vedo capisco», ricerche illustrate. Zanichelli; 
rispettivamente pagg. 40, lire 1500; pagg. 20. lire 1000: pagg. 40. 
lire 1500. 

Questa serie di volumetti in cui all ' immagine fotografica 
— spesso s traordinariamente eloquente — è affidata buona 
par te del «discorso», è dedicata a tem; monografici t rat tat i 
a livello di scuola dell'obbligo (elementari e medie infe
riori). Originariamente utilizzati nelle scuole danesi, i testi 
sono semplici ma non retorici né imprecisi: tut t i e tre gli 
albums finora usciti sono ottimi e possono essere utilissimi 
sia nelle biblioteche di classe che come lettura individuale 
per bambini e ragazzi fino ai 13 anni . 

ENTI LOCALI E EDILIZIA SCOLASTICA di Renzo 
Bardelli, pagine 180, L. 2800 - Editrice Telimi, 
Pistoia 

L'autore, che dopo esser s ta to per lunghi anni assessore 
aila 'Pubblica istruzione del Comune di Pistoia è adesso vice 
sindaco ed assessore all 'Urbanistica, ha realizzato un l:bro 
che sarà cer tamente prezioso per tutt i quei nuovi. g:ovan; 
quadri amministrativi che si trovano dopo il 15 giugno ad 
affrontare la complessa e Importantissima materia dell'edili
zia scolastica. Il volume infatti, oltre ad una succinta storia 
dei a precedenti» della legge attuale e ad un'obiettiva messa 
a punto politica delle responsabilità dell 'attuale situazione 
di crisi dell'edilizia scolastica, offre una ricca documenta
zione su tu t ta la materia e costituisce perciò oltre ad una 
approfondita occasione di aggiornamento anche un seno 
s t rumento di consultazione e di lavoro. 

UNA SCUOLA FATTA DA NOI del Gruppo Scuo
la Popolare - Colnes Ediz. - pag. 208 - lire 2400. 

Frut to di un a n n o di lavoro in una scuola popolare del 
quart iere milanese della Bovisa. il libro illustra l'esperienza 
di un insegnamento interdisciplinare che fa ma tu ra re negli 
alunni — giovani operai meridionali immigrati — e nei coor
dinatori — sindacalisti, studenti , esperti , ecc. — una conce 
zione ed una pratica nuove del fare scuola, ricomponendo la 
real tà d'ogni giorno at t raverso una appropriazione culturale 
di temi generali (dalla questione meridionale alla storia del 
movimento operaio, ecc.) che segna un «sa l to» di qualità 
nella elaborazione delle tematiche dell'istruzione cosiddetta 
di base. 

Originale e di appassionante let tura, il libro è ricco anche 
di una documentazione utile per chi voglia affrontare In 
modo nuovo e non superficiale e generico alcuni temi scola
stici di fondo. 

m. u. 

Damocle sulla iniziativa par
lamentare e sulle convergen
ze unitarie e che colpirebbe 
da destra la stessa proposta 
DC. Del resto la linea mal-
fattiana (non a caso il di
rettore responsabile del pe
riodico, Alfredo Vinciguerra, è 
stato fino a novembre capo 
dell'ufficio slampa del mini
stro} è palese anche nell'in
tervista a Richmond, in cut st 
fa dire all'esperto « europeo » 
che si spende troppo per la 
istruzione, che troppa gente 
va all'Università, che occorre
rebbero dei corsi professiona
li paralleli agli atenei: è la 
linea del contenimento della 
spesa, in nome della quale ci 
si oppone al prolungamento 
dell'obbligo scolastico. 

Particolarmente scoperta è 
la linea sindacale del periodi
co. sostanzialmente anticon
federale, malgrado l'intervista 
a Macario: nel primo numero 
si esce con il titolo smacca
tamente qualunquistico « Con
federali e autonomi all'ultimo 
insulto » e si sottolineano tra 
le notizie «gli sforzi unitari 
degli autonomi »; nel secondo 
si intervista a piena pagina 
il segretario generale del 
SASMI (a Degli autonomi si 
sparla »). 

Un'altra spia, che si mani
festa soprattutto nel secondo 
numero, riguarda il tema degli 
organi collegiali: qui lo slo
gan è naturalmente il parte-
cipazionismo. ma il bersaglio 
è la politicizzazione, la « con
flittualità » per cui di quanto 
avviene nel movimento o a 
livello degli enti locali non si 
fa cenno, mentre si fa dire a 
Rosario Romeo, utilizzando 
Salvemtni. che non è opportu
no a l'insegnamento della sto
ria più recente perché non è 
storia ma politica, e la po
litica si fa in piazza e non a 
scuola ». In questa imposta
zione i contrasti tra insegnan
ti e genitori sono interpre
tati in chiave psicologica con 
l'ausilio dell'immancabile An
tonini. e lo stesso calo dei 
genitori votanti è visto co
me aun-auto-depurazione delle 
componenti mossesi per motta 
o per ragioni superficiali ». 
a Sonostante tutto abbiamo 
fiducia che l'interesse della 
famiglia italiana per la sua 
scuola non solo non sfiorirà. 
ma diventerà un punto di 
forza permanente » si affer
ma nello stesso editoriale 
in. 2}; famiglia e scuola, li
bertà dell'insegnante e del
l'allievo: tutti questi temi so
no trattati in chiave tradi
zionale. con evidenti risvolti 
integralistici e senza un'au 
tentica impostazione plurali
stica (si distinguono per la 
pesantezza gli interventi di 
Gozzer specialmente quello 
sulle vicende dell'enciclopedia 
a Io e gli altri » al di là del 
giudizio di mento} 

In Tuttoscuola si ha parti 
colare attenzione per tj-%inio 
amene nelle avocazioni pro~ 
fessionah cattoliche, e questo 
è di per sé positivo; mi si 
parla del recente congresso 
dell'A.I.M C. (maestri calta 
liei} senza il minimo distacco 
critico e senza mettere in ri
lievo gli aspetti più aperti che 
in quel congresso si sono co 
munque espressi, 

Per concludere, st ha la 
impressione, ma è prii di una 
impressione, che Tuttoscuola 
lungi dall'essere la voce dei 
cattolici in campo scolastico 
sìa solo portavoce di una par
ticolare tendenza moderata e 
sostanzialmente antir.forma
trice. che vuol farsi strada. 
puntando sull'ampiezza della 
informazione e su'1'appir ente 
obiettività, nel tentatilo di 
prendersi la rivincita dopo 
quanto è avvenuto nella scuo 
la e nel piene. 

Del resto, il direttore di 
Tuttoscuola. che e stato per 
anni redattore scolastico de 
"Il Popolo", è autore di un 
volume (ita scuola possibi
le»/. m cui. nel presentare le 
posizioni e i documenti dei 
partiti democratici, dimentica 
i comunisti: il libro è di qual 
che anno fa, quando la que 
slione comunista non era an 
cora esplosa, tuttavia il pre 
cedente non depone favore 
volmente per la nuscita della 
operazione tuttoscuola, mal
grado l'apparente completez
za dei servizi, l'abbondanza 
delle foto a colon, la pub 
bllcità radiofonica alle otto 
del mattino. 

f. T. 

Lettere 
aW Unita 

Se gli « autonomi » 
istorio il Consi-

io di istituto 
colpi 
s' 
Cara Unità, 

nel nostro Consiglio di isti
tuto st è verificata una situa
zione dalla quale non sappia
mo assolutamente come usci
re. Tutu gli insegnanti e i 
rappresentanti del personale 
non docente hanno unanime
mente (nonostante siano sta
ti eletti in due liste diverse, 
una delle quali dei sindacati 
confederali) abbandonato i 
lavon del Consiglio per ade
rire ad un appello alla lotta 
laudato dal sindacati autono
mi che, come torma di pro
testa contro te inadempienze 
del aovernn vaso il persona
le della scuola, hanno guarda 
caso, adottato come unico me
todo di lotta questo del boi
cottaggio dell'attività neali 
organi collegiali. Ora noi ge
nitori. compresi quelli della 
lista cosiddetta moderata e 
apolitica, ci Mimo trovati di 
accordo nel condannare que
sto sabotaggio al Consiglio, 
ma non possiamo tare nien
te. perchè da soli non mg-
giungiamo quel SI ver cento 
di presenze nel Consiglio che 
è condizione ;;<v Irmttimarnet 
lavori. Adesso che riprende 
l'anno scolastico dopo le te-
rie natalizie, praticamente 
siamo destinatt come organo 
collegiale all'assoluta inattivi
tà. Né sapviamo assolutamen
te come reagire e temiamo 
che questo ignobile sahntag-
gio ci paralizzi ver tutto l'an
no. Cosa possiamo tare? 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

La questione clic denuncia
te ò veramente assai grave. 
Diamo per scontato che ab
biate tentato di tutto per far 
recedere gli insegnanti e i 
non docenti dal loro atteg
giamento, non ultimo l'utiliz
zazione di uh argomento che 
a noi pare particolarmente 
appropriato. Nel Consiglio di 
istituto, cioè, essi sono stnti 
eletti diversamente dai loro 
col leghi del consiglio di clas
se I quali, essendo membri 
di diritto di ouell'organo col
legiale. possono ner un cer
to senso considerare quell'at
tività come obbligatoria in 
termini burocratici e investir
la perciò la nostro parere pe
rò commettendo ugualmente 
un errore) di una forma di 
lotta sindacale, come se si 
trattasse di normale attività 
scolastica. Il Consiglio d'isti
tuto. essendone invece essi 
membri elettivi, non si ve
de come possa venire coin
volto In una lotta sindacale 
(suppergiù è come se un fer
roviere eletto deputato di
sertasse la Camara come for
ma di lotta nel corso di una 
azione sindacale della sua ca
tegoria). 

Ma tant'è, supponiamo che 
anche questo argomento non 
abbia convinto 1 vostri in
terlocutori, come pure non li 
abbia fatti recedere l'osser
vazione che i sindacati auto
nomi hanno ancora una vol
ta scelto la via della divi
sione degli Insegnanti dagli 
altri lavoratori colpendo un 
organismo democratico, anzi
ché cercare di rafforzare la 
lotta del personale scolasti
co attraverso la solidarietà e 
l'alleanza con altre categorie 
e In questo caso specifico con 
i lavoratori-genitori. 

A questo punto vi consiglia
mo di sviluppare una larga 
e convincente opera di pro
paganda nei confronti dei ge
nitori. di tutti gli insegnanti 
della scuola e della popola
zione del quartiere, smasche
rando con manifesti murali, 
volantini, assemblee la mano
vra dei sindacati autonomi e 
denunciando come per col
pa loro il Consiglio d'isti
tuto non potrà assolvere a 
nessuno dei suoi compiti dan
neggiando gravemente la 
scuola e gli studenti. Se la 
vostra azione sarà vigorosa, 
severa e nello stesso tempo 
equilibrata e serena, è pro
babile che essa finisca con 
l'influire anche sul compor
tamento dei membri (inse
gnanti e non docenti) del Con
siglio d'istituto, che si sen
tiranno oggetto della disap
provazione dei genitori, di 
una parte dei loro stessi col
leghi e della popolazione del 
quartiere o del paese. 

Porche è contrario 
all'abbinamento 
delle materie 
Caro direttore. 

mi pare di grande Interesse 
la discussione aperta da qual
che tempo sulle colonne del 
gloriale sull'ahhmnmen'o del
le materie di insegnamento 
nella scuola mcdta seconda
ria superiore Gli argomenti 
addotti sulla icccssità di in
segnare una sola materia m 
vista di una riforma fche mi 
auguro dia lungo ad una strut
tura fortemente unitaria I mi 
sembrano degni di ulteriore 
rimessione tenuto conto, fra 
l'altro, che si inseriscono in 
uva prospettiva assai ampia 
sia in riferimento alla oestio-
ne sociale della scuola, sia 
rispetto ai complessi proble
mi detta formazione a livello 
universitario, del superamen
to dell'attuale sistema di re
clutamento e di nagiomnmen-
to degli insegnanti 

La mia esperienza mi di
ce che, se si vuole introdurre 
il principio della ricerca, del
la sperimentazione, del rap
porto interdisciplinare con un 
mimmo di rigore melodologi 
co. è illusorio continuare a 
pensare che una singola per
sona. insegnando due o più 
discipline, possa rispondere 
alla domanda di competenze 
specifiche e qualificate. Il che 
non significa chiudere Unse 
gnante nel ghetto di uno spe 
cialismo esasperato ma sii 
molarlo a mettere a disposi
zione di una scuola aperta nt 
problemi del lavoro e della 
partecipazione democratica, 
conoscenze e tecniche appro
fondite per superare l'attuale 
parcellizzazione della cultura 
attraverso progetti program
mati e condotti intcrdiscipli
narmente. Le giovani genera-

fi 

stoni chiedono oggi alla scuo 
la di creare le condizioni per 
poter pensare e produrre con 
la propria testa, in modo 
scientifico e problematico, e 
non a digerire acriticamente 
chilometrici programmi e ge
neriche infarinature di no
zioni. 

Prof. A. BERNARDELLO 
(Venezia) 

Il giornale nelle 
scuole e poi 
nelle famiglie 
Signor direttore, 

un'indagine effettuata fra 
'li alunni di questo Istituto 
ha condotto ad una scoperta 
solo in parte scontata: la 
stampa non entra nelle fami
glie degli alunni, in grandis
sima maggioranza di estrazio
ne sociale assai modesta. In 
una intera classe dì 17 alun
ni. ad esempio, solo in una 
famiglia entra il quotidiano 
ogni giorno, in altre tre fa
miglie solo in alcuni giorni 
alla settimana, nelle altre mai 
o solo accidentalmente; non 
diversa la situazione per i set
timanali ecc. (a parte ogni 
considerazione sul valore cul
turale det settimanali letti). 

Il collegio dei professori ha 
ritenuto di preminente neces
sità colmare almeno in par
te questa grandissima lacu
na di base, ma le disponibi
lità finanziarie non permet
tono assolutamente la spesa 
rilevante dell'abbonamento ad 
un periodico, che poi ovvia
mente non potrebbe essere 
uno solo. 

Mi permetto, a nome degli 
studenti e dei colleghi, di la
re appello alla generosità di 
codesta direzione per avere 
in omaggio il vostro giornale. 
Del resto, l'iniziativa di que
sto collegio del docenti si 
risolverà certamente in favo
re di una maggiore diffusio
ne della stamina. 

Pror. CORNELIO VINAY 
Preside dell'Istituto 

magistrale «R. Lambruschlnl» 
(Castlglion F. - Arezzo) 

Quando si dà in 
appalto anche 
l'informazione 
Caro direttore, 

a proposito dell'articolo ap
parso il 3 dicembre dal titolo 
a L'informazione in appalto », 
in cui si commenta la notizia 
della firma di un contratto 
con il quale la Pubblica Istru
zione ha affidato all'Italslel lo 
sviluppo e la gestione del pro
prio sistema informativo, sen
tiamo il bisoono di fare alcu
ne precisazioni. 

Siamo certamente d'accordo 
sulle posizioni di fondo nei 
confronti degli appalti di Sta
to verso società esterne: lo 
Stato dovrebbe sviluppare e 
gestire ''direttamente'ì propri 
amcml>infamatfcli*Però se 
realisticamente ai considera 
che questa capacità al momen
to lo Stato non la possiede 
(e questo è frutto di preci
se volontà politiche), è ine
vitabile il ricorso a società 
dt consulenza che nel caso 
presente è una società del
l'I RI e quindi un'impresa pub
blica. Ci pare insomma che i 
problemi vadano piuttosto vi
sti da un tato nell'incapacità 
che spesso to Stato manifesta 
anche .nel dirigere i progetti 
e nel fissarne con precisio
ne natura e obiettivi; e dal
l'altro nel ruolo e nelle fina
lità che deve assumere una 
società a partecipazione sta
tale come l'italsiel che ormai 
svolge un ruolo determinante 
nel settore dell'informatica, 
specialmente nell'ambito del
la Pubblica amministrazione. 

Nel caso particolare esami
nato dall'articolo vanno sot
tolineate le responsabilità di 
chi. ai vertici della Pubblica 
Istruzione, ha voluto che fos
se firmato un contratto molto 
vago negli obicttivi e quindi 
va sollecitato l'apporto di tut
te le forze democratiche, in
nanzitutto quelle impegnate 
nella scuola, perchè un discor
so di innovazione tecnologica 
si traduca in nsultati positi
vi sul piano democratico. 

Quanto poi a certi giudizi 
che l'estensore dell'articolo 
ha dato su soluzioni tecniche 
(archivi decentrati o accen
trati) o addirittura ipotizzan
do schedature di professori e 
alunni, come comunisti e co
me tecnici dobbiamo auspica
re che nel futuro, proprio per 
evitare di cadere in inesattez
ze o errori, si ascolti anche 
il parere di quei compagni 
che lavorano e lottano nel 
settore. 

LETTERA FIRMATA 
dalla cellula del PCI 
dell'Italsiel (Roma) 

II militare studente 
protesta, con 
nome e cognome 
Caro direttore, 

sono un giovane, iscritto al
l'università di Catania —• na
to e residente a Tortorici, 
provincia di Messtna, dove ù 
15 giugno sono stato eletto 
consigliere comunale nella 
lista del PCI — e in questo 
periodo sto compiendo uno 
dei miei doveri di cittadino: 
il servizio militare dt leva. 

Net termini prescritti ho 
presentato domanda di tra-
sfenmento per motivi dt stu
dio. domanda inoltrata dalla 
caserma « Brunner » di Villa 
Opicma (Trieste} al ministe
ro della Dilesa in data 25-5-
1975 con protocollo n. 1/3318/ 
1202 E' incredibile, ma non 
ho ancora ricevuto risposta! 
Non potendo preparare la te
si dt laurea a circa 1400 chi-
lometn da Catania (attual
mente mi trovo in forza al 
€ Cavalleggcrt di Lodi » di 
stanza in provincia di Ver
celli} l'insabbiamento della 
mia domanda di trasferimen
to si traduce tn un inqualifi
cabile attacco al mio diritto 
allo studio. 

Sicuro della tua solidarie
tà, ti autorizzo a pubblicare 
questa lettera con la mia fir
ma e ti saluto cordialmente. 

G. CALA' PALMARINO 
(Lenta - Vercelli) 


